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Abuso d'ufficio per 49 assunzioni 
L'accusa per politici e dirigenti 
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ROMA - Si rivedranno tutti a piazzale Clodio, nell’aula del gip: mogli, parenti, amici, cubiste. 
Ognuno di loro con un amico in Atac; tutti con il posto fisso ottenuto grazie all’intervento dei 
manager dell’azienda comunale o dei loro amici. E’ l’inchiesta sulla grande Parentopoli che arriva 
a processo, dopo che ieri il pubblico ministero Francesco Dall’Olio ha chiesto il rinvio a giudizio di 
otto persone, tra le quali anche i manager di riferimento dell’Atac e delle sue consociate. 
dall'amministratore delegato di Trambus, Adalberto Bertucci, a quello di Metro Spa, Antonio 
Marzia, fino ai direttori risorse umane Luca Masciola (Trambus) e Vincenzo Tosques (Metro Spa), 
e all’assessore all'Ambiente del comune di Roma Marco Visconti. Per tutti, l’accusa è abuso 
d’ufficio, per aver reclutato amici e parenti «omettendo completamente di fare riferimento nel 
singolo contratto di assunzione a specifiche e reali esigenze dell'azienda». MOGLI E COGNATI 
Sono almeno quarantanove le persone beneficiate da questa manna occupazionale pagata con 
soldi pubblici. E le loro storie sono ben raccontate nelle oltre settemila pagine che il pm Francesco 
Dall’Olio ha messo a disposizione dei vari avvocati difensori (tra gli altri Carlo Taormina, Gaetano 
Scalise, Roberto De Vita e Luigi Panella). I nomi dei neodipendenti erano in parte noti, ma le 
tredici pagine con le quali il pm aveva decretato la chiusura delle indagini specificavano per 
ognuno qualifica, stipendio percepito e anche le irregolarità nella procedura di assunzione. La più 
celebrata è senz’altro l’avvenente Giulia Pellegrino, ex cubista, assunta a tempo indeterminato per 
30mila euro l'anno. Nonostante che, osserva il magistrato, nella sua scheda valutativa stilata 
dell'agenzia esterna che fece i colloqui, la Praxis, era specificato il «livello superficiale di 
conoscenza di Trambus». C’è poi la nutrita pattuglia di parenti di manager e funzionari, con in 
testa il nipote dell'amministratore delegato Adalberto Bertucci, Fabio Giangreco, assunto a 32mila 
euro all'anno nonostante la valutazione di Praxis dicesse: «Persona giovane ed inesperta da 
utilizzare in compiti di taglio elementare». C’è poi il genero di Bertucci, Patrizio Cristofari, che è 
diventato addirittura dirigente (uno dei novanta che Atac mantiene anche duplicando le funzioni), 
con uno stipendio di 150mila euro. E ancora, c’è Barbara Pesimena, moglie dell’assessore 
Visconti, nominata addirittura a capo del presidio «Gestione eventi sanitari» con uno stipendio 
lordo di 73 mila euro l'anno. Eppure nel suo curriculum, specifica il pm Francesco Dall'Olio, non 
sono indicate competenze specifiche «come agevolmente desumibile dal titolo di studio (diploma 
di ragioneria) e dalle pregresse esperienze lavorative: segretaria in un poliambulatorio medico, 
responsabile vendita e casse in negozi di abbigliamento». IL CLAN DEI POLITICI Non potevano 
mancare loro, i politici locali, che per una volta invece di promettere posti di lavoro in campagna 
elettorale hanno preferito badare a se stessi. E anche con un occhio di riguardo agli stipendi. Il 
migliore se lo era aggiudicato Mauro Lombardo, ex vicesindaco di Guidonia. Il quale aveva varcato 
il portone dell’azienda come operaio, a 19mila euro l’anno. Ma subito dopo era stato promosso 
dirigente a 170mila euro. Segue Manolo Cipolla ex consigliere comunale di Palombara Sabina: per 
lui lo stipendio è stato subito da dirigente: 150mila euro l'anno, anche se vantava un semplice 
diploma di ragioniere e un passato in Cotral come operaio. Infine, Pietro Menicucci, ex candidato 
all'XI Municipio della capitale: da contratto guadagna 110mila euro l'anno. Anzi, senza contratto 
visto che, scrive il pm, è stato assunto «in mancanza di un contratto di assunzione (non rinvenuto 
nel fascicolo personale)». 


